IN RICORDO DI DON NATALE
Cattedrale di S. Massimo - 27.11.2007
Carissimo don Natale,

1. Ho pensato di rileggere insieme a te, oggi che ti diamo il nostro ultimo saluto cristiano, questa pagina del Vangelo di Matteo. Una pagina che non so se hai meditata ogni mattina, ma che certamente hai cercato di vivere ogni giorno.
In fondo la tua avventura cristiana, la tua missione di prete, il tuo compito di Direttore della Caritas diocesana sono stati semplicemente un voler riconoscere e incontrare ogni giorno Gesù Cristo nel volto di ogni fratello e sorella che hanno incrociato la tua strada.

2. Oggi rileggiamo questa pagina per ringraziare il Signore, insieme a te, che ti ha fatto capire come ciò che più conta è amare. E non un amare superficiale, sentimentale. Ma il robusto e solido amare insegnato da Gesù Cristo: “Amatevi come io vi ho amati”, “Tutto quello che farete al più piccolo dei miei fratelli, è come se l’avete fatto a me”, “ Non c’è amore più grande di questo: dare la vita per i fratelli”. 

3. S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, rivolgendosi ai primi cristiani (ma ai cristiani di tutti i tempi) scrive: “Il vero amore caccia via il timore”. Forse anche per questo, perché il Signore ti aveva insegnato il vero amore, sei riuscito, pur nel misterioso e sempre atroce momento della morte, a vincere ogni timore che contrasta con la speranza cristiana.

Noi ti ringraziamo anche per questo: perché ci hai insegnato come muore un cristiano, come muore un prete.

Eri ormai consapevole del momento drammatico e definitivo che si avvicinava. Per questo hai dato le indicazioni perfino per le tue esequie: hai pensato a tutto, perfino ai fiori e ai canti. E, soprattutto, hai raccomandato che questo momento dell’estremo addio cristiano, fosse un momento di festa.
Anche i tuoi familiari, consapevoli del tuo desiderio, ci hanno raccomandato questo. 

Mi ha colpito tantissimo e mi ha commosso la letterina di Alessandra, una bimba della Prima Comunione, che ti ha scritto, tra l’altro: “Don Natale, salutami Gesù, quando sarai in Paradiso!”. Ecco…noi ci preoccupavamo di come potevamo fare per rivelati che il momento era già molto difficile…e questa bimba, quasi ispirata dal cielo, ti ha detto nel modo più bello e dolce la verità: che si avvicinava il tuo incontro con Dio. 

4. Ma tu questa verità, ormai, la sapevi, avevi intuito molto bene e che si avvicinava questo momento dell’incontro con il Signore.
Ti ringraziamo per questa grande ed indimenticabile lezione: una lezione di fede, di coraggio, di totale fiducia in Colui che solo conosce tutto il mistero della nostra vita. 

5. Carissimo don Natale, le altre lezioni che ci lasci sono tante. Io ripenso in questo momento alla tua storia: l’infanzia a Pedicciano, il Seminario a L’Aquila e a Chieti, la prima parrocchia a Termine di Cagnano. Poi la lunga esperienza a Torninparte…Poi qui, a L’Aquila: la Parrocchia di S. Marciano e la straordinaria esperienza della Caritas Diocesana, in tutti i suoi molteplici aspetti. 

Grazie per tutto.

Grazie per come hai saputo vivere la tua meravigliosa esperienza di sacerdote e di parroco. Grazie per come hai costruito la realtà della nostra Caritas. Grazie per come hai testimoniato il Vangelo. Grazie per il tuo amore alla Liturgia, per come hai ricordato , prima di tutto a noi sacerdoti, come è importante ed inevitabile, soprattutto nei nostri tempi, difficili per tante persone, vivere e testimoniare la povertà evangelica.  Grazie per come hai saputo mettere insieme la fermezza e la dolcezza in tutta la tua azione pastorale.
Certamente ci mancherai, ma non ti dimenticheremo.

6. E un grazie alle tue persone care, alle sorelle Amelia ed Emma, al fratello Francesco ai cognati, ai nipoti, ai parenti tutti.
Queste tue persone care ti sono state sempre vicine. E tu sei stato sempre vicino a loro, soprattutto nei momenti del grande dolore e della prova: e penso in questo momento alla tragica scomparsa della tua giovanissima nipote Tina. Ma grazie di come anche da quella morte assurda e umanamente incomprensibile, hai fatto fiorire decine e decine di iniziative d’amore e di carità che hanno dato la  casa ai poveri dell’India e aiuto a tanti altri fratelli.

7. Ecco, carissimo don Natale, per te amare significava questo: passare subito a gesti concreti d’ amore. Per questo, oggi, con la sincerità che questo momento richiede, ti promettiamo di riprendere in mano l’impegno di tutta la Chiesa dell’Aquila a conclusine del Grande Giubileo del 2000: fare della carità (e quindi della Pastorale della carità) il centro di tutta l’azione pastorale della nostra diocesi. 

Te lo promettiamo.
8. Carissimo don Natale, hai voluto che nel ricordino della tua morte si scrivessero solo queste parole: “ A tutti e per sempre ho voluto bene nel Signore. Ora me lo avete ricambiato. Grazie!” 

Si, vogliamo ricambiarti questo tuo amore sincero, forte, profondo e tenerissimo, con il nostro amore, anche noi oggi e per sempre.

E ricorda la richiesta della piccola Alessandra: salutaci Gesù. E da Lui ottieni per tutti noi quella fede, speranza e carità che ci occorrono per continuare il cammino…

E per poterti incontrare di nuovo un giorno nella patria dove non ci sono più nè lutto, nè dolore nè lacrime ma la gioia vera e senza fine.
Carissimo don Natale, arrivederci in Paradiso!

+ Giuseppe Molinari

Arcivescovo Metropolita dell’Aquila

